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E’ proprio tanto tempo che non mi faccio viva, ma ho aspettato che tutti tornassero dalle vacanze 
per raccontarvi ancora un po’ di questa terra così lontana. E visto che siamo ancora in aria di 
vacanza, vi voglio raccontare “storie di conchiglie”.  
In una Nazione costituita da isole, le conchiglie sono un elemento molto comune e prezioso. Sin 
dall’antichità gli abitanti delle Salomone hanno usato le conchiglie per decorarsi, per scambi o 
come oggetti domestici.  
La parola che qui echeggia spesso, in varie occasioni è “shell money” (conchiglie-moneta). Alcune 
conchiglie particolarmente lavorate vengono considerate infatti come soldi, sia per comprare cibo o 
vestiti (non proprio comunemente usate, ma accettate anche nei negozi della capitale), che per 
attribuire più valore a cerimonie quali matrimoni, riconciliazioni, alleanze, scambio o acquisto di 
terre o come presentazione di doni in caso di visitatori importanti. Al momento in cui si stipula un 
matrimonio, si deve decidere anche quante file di “red money” (è un altro modo di chiamare queste 
collane-moneta) la famiglia dello sposo deve consegnare alla famiglia della sposa come 
“pagamento”. In una recente cerimonia di riconciliazione tra due villaggi, sono state date vere e 
proprie montagne di shell money e la nazionale sportiva che ha partecipato alle “miniolimpiadi” del 
Pacifico, tenutesi alle Cook Islands, ha portato lunghe file di queste collane come dono al presidente 
della Nazione.  
Questo prodotto ha una lavorazione particolare, ancora oggi fatta coi metodi antichi ed è solo una 
tribù che produce le migliori e le più richieste. A quanto pare questa tribù fu la prima ad inventarne 
il sistema. Alcune conchiglie particolari, rosse, arancioni o bianche, vengono frantumate in 
pezzettini; viene poi applicato un buchino per infilarle in un cordino facendone lunghe file. La 
seconda fase dell’operazione consiste nel lisciare le parti aguzze dei frammenti passando queste file 
di conchiglie in scanalature appositamente incise su pietre particolari; le scanalature hanno diverse 
grandezze a seconda di quanto fine si vuole fare la collana. Alcune conchiglie vengono “cucinate” 
prima della lavorazione, abbrustolendole in padella per far loro acquistare un colore più intenso ed 
aumentandone il valore.  
Nessuno le tocca, nessuno le ruba, sarebbe un sacrilegio enorme. Nella nostra parrocchia, per 
esempio, la statua del Buon Pastore è ricoperta di shell money. La chiesa non ha porte, è una tettoia 
con un basso muretto di bambù attorno, persino i cagnolini entrano a “sentir messa” la domenica, 
ma non un filo di queste collane è mai sparito, ne’ mai sparirà.  
Mi dicevano che sulle montagne usano le conchiglie della foresta....probabilmente sono i gusci di 
animali come le lumache (qui alle Salomone non ci sono lumache come le nostre). In altre isole le 
shell money sono dei cerchi bianchi di varia grandezza, ricavati da quelle conchiglie doppie che si 
chiudono come le vongole, ma giganti! A proposito di queste conchiglie. Sono il terrore dei 
sommozzatori raccoglitori di conchiglie perchè possono intrappolarne il piede o la mano e quindi 
farli affogare! Alcune di esse hanno delle taglie incredibili, grandi come catini per lavare, ed infatti 
in alcune chiese vengono usate come bacino del battistero o acquasantiera. Da noi starebbero nei 
musei di storia naturale, ma nei villaggi vengono comunemente usate come.........mangiatoie per i 
maiali!!!  
Un altro tipo di conchiglia, a forma di cono, viene usata come “tromba” per chiamare la gente a 
raccolta o nelle cerimonie per sottolineare il momento di apertura e richiamare l’attenzione su 
quello che sta per avvenire. A queste conchiglie viene applicato un foro alla cuspide e soffiandoci 
dentro producono proprio il suono di un flicorno contralto (scusate le mie reminescenze bandistiche, 
per maggiori informazioni cercate nell’enciclopedia degli strumenti musicali). 
Ed infine c’è il “lime” (si pronuncia “laim”). E’ una polvere bianca ricavata da conchiglie 
particolari che vengono fatte cuocere a fuoco vivo, su grandi cataste di legna di un particolare 
albero finchè la legna non è completamente consumata. Le conchiglie così cotte diventano 
bianchissime ma sono ancora intatte, vengono raccolte con appositi bastoncini per non scottarsi e 



inserite in tubi di bambù. Questi tubi vengono adagiati su carboni ardenti e periodicamente girati. 
Alla fine, quando i bambù sono cotti, vengono aperti e all’interno le conchiglie sono ridotte in 
polvere. Questa polvere viene masticata insieme alla cosiddetta noce betelnut, per renderne il sapore 
più gustoso e.....i denti e la bocca completamente rossi!!! 
Sono sicura che man mano scoprirò altre cose straordinarie di come queste genti usano e 
considerano le conchiglie che il mare, “il grande padre” dona loro. 
Concludo con un episodio carino, sempre in tema estivo, che ci è capitato con un bambino, figlio di 
uno degli operai che lavorano al cantiere del nostro dormitorio per le ragazze. Questo bambino 
(Junior è il suo nome) era venuto a stare qualche giorno col papà (gli operai vivono in una casa 
costruita nel nostro compound appositamente per loro poichè provengono tutti dall’altra parte 
dell’isola, dove ci sono le montagne a picco sul mare, una zona isolata e raggiungibile solo via 
mare....quando è calmo!). Un pomeriggio suor Cecilia doveva andare a comprare del materiale per 
la costruzione ed ha portato papà e bambino con sè. Era la prima volta che Junior viaggiava in 
macchina e guardava estasiato dal finestrino tutto quello che sfrecciava intorno a lui, specialmente i 
camion. Passando da una fattoria c’erano delle capre che pascolavano e meravigliato chiede al 
padre che tipo di cane era quello!!! Potete immaginare quando ha visto le mucche (questi animali 
non sono nativi delle isole, sono stati importati anni fa e vivono solo in alcune fattorie vicino alla 
capitale). Ma il bello è stato quando sono andati in gelateria. Junior non aveva mai mangiato il 
gelato ed aveva paura di quella cosa fredda, tanto che l’ha dato al papà perchè non voleva 
mangiarlo.....prima volta che sento dire che un bambino ha dato via il suo gelato!!! 
Come vedete non si finisce mai di stupirsi qui alle Isole Salomone e vi lascio con questo messaggio: 
non perdete la capacità di stupore guardandovi attorno, incontrando la gente, affrontando gli 
avvenimenti della giornata. Lo stupore da’ una luce diversa a ciò che si vive e riempie il cuore 
rendendo tutto sempre nuovo. 
Così, alla ripresa delle vostre attività quotidiane dopo la pausa estiva, mantenete sempre uno 
sguardo fresco e semplice per voi e per gli altri e renderete le vostre giornate più radiose. 
Buona ripresa e alla prossima. 
Sr Anna Maria. 
 
 
 


